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Roma, 12 maggio 2010
Circ. n.   112    / 2010

ALLE ASSOCIAZIONI ALBERGATORI

Prot. n.  446    /  AS

ALLE UNIONI REGIONALI
Arch. n.       2 /  C


AI SINDACATI NAZIONALI




AL CONSIGLIO DIRETTIVO




AI REVISORI DEI CONTI




LORO SEDI




_____________________________
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L'INPS ha fornito chiarimenti in materia di prestazioni economiche di maternità sulle seguenti tematiche: assegno di maternità dello Stato in favore delle lavoratrici iscritte alla gestione separata; svolgimento di un’attività lavorativa durante il godimento del congedo; parto prematuro; certificazione medica.
Nel rinviare alla integrale lettura del documento (Allegato), di seguito si riporta una sintesi degli aspetti di maggior interesse.
assegno di maternità lavoratrici iscritte alla gestione separata
La circolare in parola ricorda che la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (finanziaria per il 2007) ed il decreto ministeriale 12 luglio 2007 hanno esteso il congedo di maternità di cui agli articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 151 del 2001 (T.U. sulla maternità e paternità) anche alle lavoratrici iscritte alla Gestione separata.

Quindi, anche le suddette lavoratrici, come le lavoratrici dipendenti, hanno diritto all'indennità di maternità per il periodo di congedo obbligatorio ordinario e anticipato/prorogato, a condizione che risultino accreditate in favore della lavoratrice autonoma tre mensilità di contribuzione nei 12 mesi precedenti la data di inizio del periodo di congedo obbligatorio (articolo 75, comma 1, del T.U.).

congedo parentale

Il lavoratore dipendente che, durante l'assenza dal lavoro per congedo parentale, intraprenda un'altra attività lavorativa (dipendente, parasubordinata o autonoma) non ha, secondo quanto richiamato dall’INPS, diritto all'indennità a titolo di congedo parentale ed è tenuto a rimborsare all'Istituto previdenziale l'indennità indebitamente percepita. 

Tale indicazione fonda le sue ragioni sul presupposto che il congedo parentale risponde alla precipua funzione di assicurare al genitore lavoratore un periodo di assenza dal lavoro finalizzato alla cura del bambino e non può, quindi, essere utilizzato dal lavoratore stesso per intraprendere una nuova attività lavorativa che, ove consentita, finirebbe col sottrarre il lavoratore dalla specifica responsabilità familiare verso la quale il beneficio in esame è orientato. 

Ciò vale anche nei casi in cui il lavoratore dipendente intraprenda una nuova attività lavorativa durante periodi di congedo parentale non indennizzabili per superamento dei limiti temporali e reddituali previsti dalla legge: in tale ipotesi, al lavoratore non può essere riconosciuta la copertura figurativa per i periodi di congedo impropriamente utilizzati. 

Tuttavia, la regola generale sopra evidenziata ha un’eccezione rispetto all'ipotesi in cui il lavoratore sia titolare di più rapporti di lavoro a tempo parziale (orizzontale), ed eserciti il diritto al congedo parentale relativamente ad uno dei rapporti di lavoro, proseguendo l'attività nell'altro o negli altri rapporti: il lavoratore, infatti, non si avvale dell'assenza per congedo parentale per intraprendere una nuova attività lavorativa, ma si limita a proseguire l'attività o le attività già in essere al momento della richiesta di congedo.

parto prematuro

In caso di parto prematuro, i giorni di congedo obbligatorio non goduti prima del parto vanno aggiunti al termine del periodo di proroga con conseguente riconoscimento di un periodo di congedo "post partum" complessivamente di maggiore durata.
certificati medici

Secondo quanto stabilito dall'articolo 76 del citato decreto legislativo n. 151 del 2001, al rilascio dei certificati medici relativi alla maternità e alla paternità sono abilitati i medici del servizio sanitario nazionale (SSN) e, qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli del SSN, il datore di lavoro o l'istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per il trattamento di maternità hanno facoltà di accettare i certificati stessi ovvero di richiederne la regolarizzazione alla lavoratrice interessata.

Sul punto il Ministero del lavoro aveva già chiarito che i medici convenzionati devono ritenersi compresi nella categoria dei medici del SSN di cui all'articolo 76: conseguentemente, i certificati medici redatti dai medici convenzionati devono considerarsi equivalenti a quelli rilasciati dai medici di struttura pubblica (SSN) e, pertanto, devono essere accettati dall'Istituto e dal datore di lavoro. 

In particolare, devono essere accettati i certificati medici indicanti la data presunta del parto redatti dai medici curanti di medicina generale convenzionati o dai ginecologi convenzionati con il SSN. 

La certificazione medica attestante la malattia connessa a puerperio, analogamente a quanto previsto per la certificazione richiesta ai fini della flessibilità, deve essere rilasciata dallo specialista del SSN o con esso convenzionato. 

Distinti saluti.

IL DIRETTORE GENERALE







    (Dr Alessandro Cianella)
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